
I
l dolore accompagna conside-
razioni preoccupate espresse
fuori dall’ufficialità, ma che
proprio per questo riescono a
dar conto di uno stato d’animo

che si fa strada tra quanti, diplomati-
ci, militari, uomini dei servizi d’intel-
ligence, sono impegnati sul fronte
afghano: «Stiamo per dislocare in
Afghanistan altri mille militari, l’uc-
cisione di Colazzo aggiorna il tribu-
to di sangue che l’Italia sta pagando
per la stabilizzazione di quel marto-
riato Paese, ma tutto questo non
sembra pesare il dovuto nelle sedi

in cui si prendono le decisioni strate-
giche sull’Afghanistan». La riflessio-
ne di un diplomatico di lungo corso,
profondo conoscitore della realtà af-
ghana, dà conto di uno stato d’ani-
mo diffuso negli ambienti della Far-
nesina. «L’Italia e gli altri alleati re-
stano impegnati per la stabilizzazio-
ne dell’Afghanistan», ribadisce il mi-
nistro degli Esteri, Franco Frattini.

Mailproblemanon è restare o at-
tuare una precipitosa exit strategy.
Il problema è quanto si pesa nelle
scelte che contano. L’impressione
diffusa sia a Roma che a Bruxelles, è
che i comandi politici e militari in
ambito Nato - missione Isaf - siano
sempre più nelle mani di Usa e Gran
Bretagna, e che la missione Isaf - di
peacekeeping - sia sempre più inglo-

bata nella missione - di contrasto
aperto alle milizie talebane - Endu-
ring freedom.

In questo contesto, la mancata
conferma a inviato Ue per l’Afghani-
stan dell’ambasciatore italiano a Ka-
bul, Ettore Sequi, perde i caratteri di
un normale avvicendamento per se-
gnalare una ulteriore marginalizza-
zione dell’Italia. Le scelte strategi-
che, militari e politiche, sono sem-
pre più un affare anglo-americano.
E anglo-americani sono i comandi.
A Washington e a Londra si assumo-
no le decisioni pesanti. Il resto sono
«briciole». Quando non è possibile
occupare direttamente ruoli di co-
mando o di rappresentanza, ecco
che Usa e Regno Unito preferiscono
collocare figure ritenute particolar-
mente vicine - per non dire prone -
sia a Washington che a Londra, co-
me viene considerato il successore
di Sequi, l’ex ministro degli Esteri li-
tuano Usackas. L’accentramento
dei comandi da parte anglo-ameri-
cana - riflettono fonti bene accredi-
tate a Bruxelles - è il vero punto di
svolta sul fronte afghano. Intensifi-
care le operazioni militari - l’offensi-
va contro la roccaforte talebana di
Marja - per battere sul campo le mili-
zie talebane e qaediste là dove sono
più radicate è l’imperativo assoluto
del comandante delle forze Nato

Stanley McChrystal. Solo dopo
una chiara vittoria militare sarà
possibile una mossa politica che
provi a avviare un dialogo tra il go-
verno Karzai e i talebani «modera-
ti». Quella avviata dal generale
americano è una corsa contro il
tempo. A fissarne la scadenza è Ba-
rack Obama, in una sorta di patto
con l’America che non ha condivi-
so il suo calarsi nel ruolo di presi-
dente di guerra: trentamila soldati
in più ma per finire il «lavoro» en-
tro il 2011.

Poco conta il fatto che l’Italia
abbia risposto prima e più degli al-
tri partner europei alla richiesta
della Casa Bianca di un maggiore
impegno sul teatro di guerra. Quei
mille soldati in più che entro giu-
gno l’Italia dislocherà in una delle
aree più calde dell’Afghanistan,
quella di Herat, non servono per
rafforzare il potere contrattuale
dell’Italia verso Washington e Lon-
dra, il «G2» afghano. La gratitudi-
ne espressa, specie dopo eventi tra-
gici come quello che è costato la
vita al consigliere Colozzo, dalla
Casa Bianca o dal Dipartimento di
Stato Usa all’Italia, è sincere ma
non intacca la realtà: in Afghani-
stan a decidere sono solo in due. E
tra quei due l’Italia non c’è. ❖
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Il dolore
della Puglia

«Sonoportavocedeldoloreedel turbamentodell'interacomunitàpuglieseperque-

sto lutto che ancora una volta colpisce la Puglia. Esprimo a lei e alla sua famiglia il mio

profondo cordoglio per la tragica scomparsa di suo fratello Pietro Antonio Colazzo»: lo

scrive il presidente della Regione Puglia, Nichi Vendola alla sorella dell’italiano ucciso.

Ma l’Italia contameno
nel quadrante di Kabul
Tutte le decisioni sono inmano al G2,Washington-Londra
E nonbasteranno altrimille soldati a riequilibrare
lamancata conferma dell’ambasciatore Sequi come inviato Ue

Il retroscena

Kabul, uno dei feriti tra lemacerie dopo l’attacco terroristico in cui èmorto Pietro Antonio Colazzo
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